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•La situazione del 1983 e 
del 1984 con una Rai in per­
dita ed il monopolio privato 
in utile dà chiara l'idea di 
una coesistenza difficile tra 
i due blocchi evidentemente 
la situazione di mercato non 
permette ad entrambi di so­
pravvivere con utili o (anche 
più limitatamente) in econo­
micità di gestione. Chi perde 
in questo caso è il servizio 
pubblico i cui limiti, in un 
contesto di concorrenzialità 
privo di regole, sono nell'es­
sere come un privato sul 
versante dei costi e come un 
pubblico sul versante dei 
proventi» Questa sentenza 
di «morte industriale» del 
servizio pubblico è contenu­
ta nel libro di Francesco de 
Vescovi «Economia dell'in­
formazione televisiva» (ed. 
Riuniti febbraio 1986 L. 
14.000) È un'affermazione 
che può non piacere a chiun­
que si illude di salvare l'a­
zienda attraverso una sem­
plice gestione dell'esistente, 
magari impedendo che l'av­
versario acquisisca nuovi 
margini di manovra ma essa 
fotografa il destino verso il 
quale l'azienda è irresistibil­
mente attratta: nell'attuale 
quadro di riferimento non 
c'è più scampo per la Rai e 
la sua fine è già scritta nel 
cielo della politica, alzando 

f;lì occhi dalla terra del con-
ingente tutti possono leg­

gerla ed interpretarla. 
È un destino segnato non 

dall'affermarsi dei mecca­
nismi del libero mercato, co­
me qualcuno vuole strumen­
talmente far credere, ma 
dalla particolare «anomalia* 
della situazione italiana. II 
nostro è infatti un mercato 
al cui interno la ripartizione 
dei flussi finanziari (pubbli­
cità e canone) risulta rigida­
mente prestabilita per la 
parte pubblica mentre per 
quella privata non esiste 
nessuna regola o vincolo. La 
mancanza del canone risulta 
così scambiata con qualche 
cosa di industrialmente ben 
più prezioso, una vera e pro­
pria «rendita di posizione» 
per il gruppo Berlusconi 
«carpita ogni anno grazie al­
la copertura politica di cui 
esso ha goduto». 

Questo la dice lunga sul­
l'origine del mercato e sul 
suo evolversi. E in questo 
squilibrio politico che sta la 
matrice dello squilibrio eco­
nomico che attraversa l'in­
tera industria culturale ita­
liana e che tende a trasfor­
mare lo sviluppo televisivo 

Tra Cannon 
e Hoffman 
già divorzio 

LOS ANGELES — Ultime da 
llolljwood. Inaspettatamente 
D usi in Hoffman si e arrabbia­
to e ha annullato il contratto 
con la casa cinematografica 
Cannon per la quale avrebbe 
dovuto girare u suo nuovo 
film, «Librava». Al piccolo-
grande uomo degli schermi 
americani non sono andate 
giù un paio di cose: che nel 
contratto la Cannon a\esse ad 
esempio aggiunto due pagine 
senza chiedere il suo preventi­
vo parere e che i responsabili 
dell'azienda abbiano pubbli­
cizzato il nuovo progetto defi­
nendo Hoffman «una delle 

star più pagate nella storia del 
cinema americano». Alcuni 

?[iiotidiani d'oltreoceano in­
atti avevano annunciato, al­

cuni mesi fa, che Dustin Hof­
fman avrebbe percepito, per 
girare «Labrava», un compen­
so di 6 milioni e mezzo di dol­
lari, quasi dieci miliardi di li­
re. Così, con una lettera breve 
a lapidaria, l'interprete di «Il 
maratoneta» e di «Tootsie*, ha 
comunicato alla Cannon che 
il loro rapporto deve conside­
rarsi definitivamente conclu­
so. L'attore, che ha appena fi­
nito di girare a New York la 
commedia dal titolo «Untar», 
a fianco di Warren Bcatty, per 
la regìa di Elainc May, è ora 

f artilo per una breve vacanza. 
ri Li rito, il presidente della 

Cannon Group, Yoran Glo-
bus, ha affermato che «il film 
si farà», precisando inoltre che 
l'attore aveva approvato tutte 
le clausole del contratto. 

nella crisi degli altri com­
parti. Esso, infatti, ha per­
messo l'esplosione dell'inve­
stimento pubblicitario nel 
nostro paese ma ha fatto sì 
che esso seguisse trend di di­
stribuzione tra i vari com­
parti completamente diffe­
renti rispetto a quelli degli 
altri paesi industrialmente 
più avanzati. Se, da un punto 
di vista quantitativo, la par-
centuale dell'investimento 
pubblicitario sul prodotto in­
terno lordo (0,51 % nel 1984) 
risulta vicino a quelli di altri 
paesi come la Francia, la 
Gran Bretagna e lo stesso 
Giappone, da un punto di vi­
sta qualitativo il modo in cui 
esso si è ripartito avvicina il 
nostro paese ad altre forme 
di economie, come quella 
brasiliana o venezuelana, 
dove la televisione rastrella 
la stessa quota percentuale 
di pubblicità sul totale degli 
investimenti. Bastano que­
ste comparazioni — riporta­
te da de Vescovi attraverso 
un'abbondante quantità di 
cifre e tabelle — per dimo­
strare come vi sia qualcosa 
di profondamente distorto 
nello sviluppo del settore e 
di come il nostro mercato, al 
di là di una vera e propria 
ideologia che lo vuole mo­
derno e dinamico, si presenti 
come un vero e proprio 
«mercato primitivo». Ne ha 
infatti tutte le caratteristi­
che e prerogative: è un mer­
cato «povero», scarsamente 
autonomo, sostanzialmente 
governato dall'esterno. 

Sono caratteristiche visi­
bili fin dentro i palinsesti. 
Essi si presentano sempre 
più come puri «replicanti», 
mentre tende a cadere qual­
siasi distinzione tra pubbli­
cità e programmi. Non è no­
stra intenzione rimpiangere 
un'offerta costruita per pro­
totipi o una televisione pove­
ra di investimenti pubblici­
tari. Il punto è semmai un 
altro: in Italia tende a cade­
re la grande conquista tele­
visiva degli anni 50, realiz­
zata proprio dalle televisio­
ni commerciali e cioè la con­
quista della loro (relativa) 
autonomia nei confronti de­
gli sponsor. Essa fu ottenuta 
separando i due flussi di pro­
grammazione (programmi e 
pubblicità) attraverso il ra-

fiido abbandono delle formu-
e di sponsorizzazione a fa­

vore degli spot. Questi ulti­
mi introducevano un nuovo 
principio: gli spazi di comu­
nicazione commerciale ve­
nivano venduti a prescinde-

C'è chi sostiene che il mercato televisivo in Italia sia 
moderno e dinamico. In realtà si tratta 

di un mercato povero, politicamente non autonomo 
e dagli effetti perversi. E l'Europa si allontana 

FìnìRai? 
re dal contenuto dei pro­
grammi in cui essi erano in­
seriti. Certo, questa è stata 
una distinzione molto spesso 
solo formale ma si è presen­
tata come un margine di 
contrattazione reale tra ne-
tworks ed agenzie. 

In Italia, al contrario, ap-

fiare sempre più evidente 
'intervento degli sponsor 

nello strutturarsi narrativo 
delle singole trasmissioni 
sia della Rai che di Berlu­
sconi (dai molteplici giochi a 
premi presenti nei vari con­
tenitori fino alla pubblicità 
indiretta presente in alcuni 
programmi di fiction come 
«Orazio» di Canale 5£ secon­
do un modello proprio di un 
certo cinema italiano e, so-

Erattutto, delle telenovelas 
rasiliane). Questa tenden­

za, che evidenzia il progres­
sivo spostamento del centro 
di comando del palinsesto, è 
determinata dalla anomalia 
e dalla povertà del mercato 
nazionale. Gli spazi televisi 
sono infatti sottostimati e 
sottopagati e, dunque, gli 
spot si presentano come una 
fonte insufficiente per finan­
ziare le politiche di palinse­
sto. Nel nostro paese — è 
stato evidenziato in un re­
cente convegno del Pei — 
basterebbe aumentare a 
«prezzi di mercato» il costo 
degli spazi pubblicitari per 
avere contemporaneamente 
una riduzione degli spot ed 
un aumento reale dei flussi 
finanziari verso il medium 
elettronico. 

Ma questo passaggio risul­
ta impedito dall'esistenza di 
un mercato primitivo, go~ 

La sala di regia del Tg.2 

vernato più dalle leggi della 
politica che da quelle dell'e­
conomia. Al suo interno tut­
ta la partita dello sviluppo 
risulta giocata sul sistema di 
protezione/dipendenza che 
le varie parti riescono ad ac­
quisire: se la dinamicità del 
gruppo Fininvest risulta ga­
rantita politicamente dalla 
situazione di privilegio in cui 
esso opera, la sopravvivenza 
del servizio pubblico passa 
attraverso la progressiva 
negazione della sua autono­
mia industriale. De Vescovi 
indica una data precisa per 

?uesta caduta di autonomia. 
I 4 ottobre 1984 il governo 

approva un progetto di legge 
(poi convertito in legge n. 
855 del dicembre 1984) che 
stanzia a favore del fondo di 
dotazione dell'Iri la somma 
di 106 miliardi da destinare 
alla Rai a causa del manca­
to adeguamento del canone. 
«Quella data — secondo l'au­
tore — segna l'inizio del­
l'amministrazione control­
lata della Rai... il governo ri­
prende il potere effettivo 
sull'azienda, cioè decide au­
tonomamente sull'entità dei 
flussi finanziari immersi nel 
circuito pubblicitario. 

È il governo a decidere co­
me, e di quanto, e se, il servi­
zio pubblico debba essere in 
perdita (pag. 45). Detto in al­
tri termini: l'andamento del 
bilancio della Rai, la sua sa­
nità industriale dipende or­
mai sempre più dal rapporto 
fiduciario del suo p. uppo di­
rigente con segmenti del si­
stema dei partiti. In questo 
quadro di riferimento lo 

stesso destino del gruppo 
Berlusconi risulta segnato. 
la sua strategia non può es­
sere che quella della conti­
nua espansione per aggirare 
la tutela politica a cui è sot­
toposto, fino ad ipotizzare 
una possibile disincentiva­
zione degli investimenti nel 
nostro paese con il rischio di 
saltare qualsiasi fase di as­
sestamento capace di garan­
tire una effettiva solidità in­
dustriale. 

Qui sta il nodo reale dell'e­
conomia (politica) dell'infor­
mazione televisiva: la man­
canza di un governo di siste­
ma ha determinato il for­
marsi di un mercato protet­
to nelle sue corporazioni, ma 
debole in tutti i suoi sottosi­
stemi, politicamente con­
trollato, privo di una propria 
autonomia di sviluppo dove 
le società di broadcasting ri­
sultano schiacciate dalla 
contemporanea pressione 
del sistema pubblicitario e 
del sistema politico. Non è 
dunque un caso se alla lunga 
teoria dei dibattiti sui me­
dia, che hanno attraversato 
il nostro paese in questi ulti­
mi anni, non è seguita nessu­
na decisione industriale, 
nessun progetto si è concre­
tizzato in investimenti e svi­
luppo. Sotto questo punto di 
vista l'Italia è sempre più 
isolata dal resto dell'Euro-

{ia. Lontana dall'essere quel-
a sorta di «laboratorio» ipo­

tizzato qualche anno fa,' il 
nostro paese si presenta co­
me l'unica realtà europea 
dove manca qualsiasi reale 
piano di intervento sulle 
nuove tecnologie e, lo sotto­
linea Raffaele Barberio nel­
l'ultimo numero di «Questei-
stituzioni», non si riesce a co­
gliere la loro importanza 
non tanto «nell'espansione 
del broadcasting in sé quan­
to nella piena consapevolez­
za delle opportunità di svi­
luppo economico ed indu­
striale da esse offerte nel 
tentativo di contenere, non 
essendo più possibile recu-

Serario, il divario di know-
ow e di produzione dell'Eu­

ropa nel suo complesso nei 
confronti di Stati Uniti e 
Giappone» (R. Barberio, «Gli 
sviluppi della televisione in 
Europa», Queste istituzioni, 
inverno 1986, L. 15.000). 

Quali le cause di questa 
sorta dì corto circuito tra 
progetti e piani industriali? 
Appare sempre meno con­
vincente una spiegazione ri­
cercata tutta all'interno del­

la logica dei «veti incrociati* 
su cui da qualche anno si 
vanno esercitando i partiti 
della maggioranza. In realtà 
vi è una motivazione ben più 
profonda che risiede nella 
resistenza del sistema dei 
partiti a mettere in discus­
sione le forme del dominio 
da essi esercitato sulla so­
cietà civile e produttiva. Ep­
pure dinamiche nuove ed 
originali per il nostro paese 
spingono per allentare que­
sti legami di dipendenza. 
L'esplosione della Borsa che, 
al di là dei suoi rischi poten­
ziali, rende per la prima vol­
ta possibile uno sviluppo del­
le aziende non più fondato 
sulla richiesta di finanzia­
menti pubblici, tende a ride­
finire il rapporto politi­
ca/affari e tutti i meccani­
smi perversi che tale rap­
porto ha innestato. È una 
tendenza avvertibile in tutte 
le aree produttive a cui non 
sfugge 1 apparato dei media. 

Se questo è vero la fase 
che stiamo attraversando 
non è un periodo di «emer­
genza», una sorta di tempo 
sospeso in cui le decisioni — 
da quelle strategiche a quel­
le congiunturali quali l'or­
mai storica vicenda del con­
siglio di amministrazione 
della Rai — risultano rallen­
tate fino al loro grado zero, 
ma l'emergere di una resi­
stenza strutturale, da parte 
del sistema dei partiti, a 
mettere in discussione la 
forma del loro dominio in 
una delle aree considerate 
da sempre strategiche, qua­
le quella dell'informazione. 

Resta da domandarsi qua­
li riflessioni si sono aperte 
su questo punto all'interno 
della sinistra. Quale patri­
monio di sapere si sta accu­
mulando per gestire il pas­
saggio dal dominio al gover­
no del sistema, quale prezzo 
si è disposti a pagare in cam­
bio della solidità industriale 
dei media, fino a che punto il 
sistema dei partiti e il suo 
ceto sociale sono disposti a 
limitare le proprie compe­
tenze. Se, e quando, la vicen­
da televisiva sarà sbloccata, 
saranno questi i punti su cui 
sarà necessario costruire un 
sistema di sviluppo. Senza di 
esso qualsiasi richiamo alla 
imprenditorialità ed all'au­
tonomia dell'azienda Rai è 
privo di senso e non è niente 
altro che una funzione ideo­
logica della politica. 

Francesco Pinto 

-&,-

Dall'abito da sposa di B.B. a una giacca fìrmata Dalì: Parigi ossequia la Moda e 
le dedica un «pavillon» al Louvre. Ma che effetto fanno questi abiti visti così? 

L'Effimero al museo 
Nostro servizio 

PARIGI — Le finestre della 
saletta dedicata a Coco d ia­
rie/ al Musée des arts de la 
Mode del Pavillon de Mar-
san, hanno al vetri un velo 
color malva. Gli abiti sem­
brano danzare su corpi tra­
sparenti o volati via..«La 
moda muore giovane. È ciò 
che rende la sua leggerezza 
così grave» diceva Cocteau. 
Muore filovane come Violet­
ta Valéry che si aggira, tra­
viata e languida, sul non 
lontano palcoscenico del­
l'Opera, tra le nebbie fune­
bri e gli esatti camini di car­
tapesta cari a Zeffirelli. Gli 
arredi, ricostruiti sulle note 
verdiane, non sono più spet­
tacolari delle raffinate tro­
vate scenografiche dell'ulti­
mo nato tra I musei parigi­
ni. Allora, teatro o museo, 
poco importa. Fasti passati, 
decadenze latenti. *Mo-
ments de Mode; prima mo­
stra al Pavillon de Marsan 
che resterà aperta fino al 4 
maggio, ha il fascino un po' 
sinistro di quelle essenze 
torti e stantìe imprigionate 
nel cofanetti di velluto cre­
misi, si porta dietro un'aria 
nostalgica di cose belle fini­
te per sempre. 

*La moda oggi è soprat­
tutto un'industria, gli abiti 
sono fatti per essere indos­
sati— dice Jean-Paul Gaul-
tler, giovane star dello stili­
smo parigino — Un vestito, 
una volta smesso, perde il 
nostro calore e diventa una 
natura morta. Jn un museo 
della moda si depositano gli 
abiti come cadaveri della 
nostra seconda pelle, è come 
mettere il nostro mestiere 
all'obitorio: Questione di 
punti di vista. Fatto sta che 
In Francia 11 momento era 

propizio all'Iniziativa, Con j 
suoi sette miliardi di fran­
chi di fatturato annuo all'e­
sportazione, il fenomeno 
moda va molto al di là dell'i­
steria culturale crescente di 
cui è fatto oggetto. Il Pavil­
lon de Marsan ne ha appro­
fittato per farsi ristruttura­
re a dovere, sicuro del fatto 
suo, visto che il primo passo 
era già stato fatto: da qual­
che anno in fa tti le sfilate del 
grandi sarti si svolgono pro­
prio nei suol giardini. 

Ala nord orientale del 
Louvre, detto anche padi­
glione di Pomona o padi­
glione dei frutti, non ha 
avuto vita facile. Già Napo­
leone III aveva pensato a 
modifiche e ammoderna­
menti, ma l'incendio della 
Comune pose fine ad ogni 
progetto. Si trattò allora di 
ricostruire l'edificio di bel 
nuovo. Nel 1905 era cosa fat­
ta. Da quel momento l locali 
sono gestiti dall'Union des 
Arts Decoratives, organi­
smo nato venticinque anni 
prima dalla fusione di due 
società private di collezioni­
sti, artisti e Industriali, inte­
ressati a creare *ll Bello nel­
l'Utile: Da qui mostre, con­
corsi, scuole ancora esisten­
ti, una biblioteca e il Musée 
des Arts Dècoratlves. Il mu­
seo della moda è adiacente a 
quest'ultimo ed è affidato 
anch'esso aWUad. Lo Stato 
francese ospita, a sue spese, 
In un prestigioso museo na­
zionale, una collezione di 
abiti e costumi unica al 
mondo che, di fatto, non gli 
appartiene, ma che comun-

J|ue non gli è costata nulla; 
I nuovo museo, dunque, si 

presenta come uno di quegli 
Incroci di pubblico e privato 
che oltralpe funzionano 

Tre abiti esposti al Musco del Louvre (foto di David Seidner) 

tanto bene. 
Le collezioni permanenti, 

non ancora esposte, proven-
f -ono dall'Uad, ma soprat­

utto daU'Vcaf. Union Fra-
ncaise des Arts du Costume, 
altra società privata legata 
alla prima da una conven­
zione. Nel corso di trent'an-
ni di ricerca, l'Ufac ha riuni­
to novemila abiti completi e 
trentaduemila accessori ap­
partenenti ad epoche diver­
se, dal XVII Secolo ad oggi. 
Nella prossima primavera 
tutti e nove I plani del mu­
seo della moda saranno 

pronti, cinque riservati sin 
d'ora al pubblico e quattro 
alla conservazione, al labo­
ratori di restauro e alle bi­
blioteche. Tra l pezzi più cu­
riosi un accappatoio dise­
gnato da Jaques Doucet per 
Sarah Bemhardt, il cilindro 
che il barone Christian! am­
maccò in testa al presidente 
della Repubblica Loubet 
durante iaffare Dreyfus, 
una giacca firmata, sotto la 
manica, da Salvador Dalì e, 
naturalmente, l'abito di 

sposa In *vichy» bianco e ro­
sa di Brigitte Bardot, creato 
nel 1959da Jacques Este­
re!... 

Ma per ora ci sono offerti 
solo 'momenti* di questa 
collezione, *messl in scena 
in tre atti» da Alfredo Arias 
con la collaborazione di Fa­
bio Palamldese, che ha stu­
diato un manichino diverso 
per ogni abito. Nel corridoi 
ripetitivi dalle spigolose tra­
vi verniciale In color talpa, 
assistiamo ad una fin trop­
po accattivante rappresen­
tazione della Moda. 

•£-**-. 
Sul cinque piani, tra lo 

zig-zag serrato delle scale 
scoperte, la struttura del 
percorso è narrativa, tutta­
via la storia promessa è in 
parte taciuta. È un peccato 
che I rapporti con altri 
aspetti di una stessa cultura 
siano un po' trascurati, sal­
vo rare suggestioni lettera­
rie (Il tema originarlo della 
mostra era «Moda e Lettera­
tura», tema del quale rima­
ne traccia nel testi di grandi 
scrittori francesi seleziona­
ti, per 11 catalogo, dal mem­
bri dell'Académle Gon-
court); qualche accenno alle 
molteplici cause che deter­
minano l'evoluzione della 
forma, magari attraverso 
soluzioni sceniche o analo­
gie, lungi da ogni pedante­
rìa didattica, si fa desidera­
re. Ecco quindi manichini 
senza testa vestiti di giusta­
cuori senza cuore; figurini 
di 'biscuit» e *Sèvres* che gi­
rano a vuoto sul loro piedi­
stallo; la toeletta di Mada­
me, — una prima all'Opera, 
non c'è dubbio; la vetrina di 
una modista piena di gale, 
piume e taffetas (uccelli o 
cappelli?); un vagone deWO-
rient-Express, ovvero sette 
fanciulle pettinate alla *ga-
rconne*. In cerca d'avventu­
ra: moda come atmosfera 
più che come mestiere, arte 
o sistema economico e so­
ciale. 

Negli ultimi tre piani, le 
varie scene sì dispongono 
Intorno alle balconate cen­
trali, ellltUche e concentri­
che — come alla Rinascente 
o alle Galertes Lafayette — 
che lasciano scoperta tutta 
una giostra di vetrine e pal­
coscenici. In mezzo, corri­
spondente al centro del se­
sto piano, l'Immagine più 
riuscita che conclude il per­
corso della mostra: Elsa 
Schlaparelli, estrosa sUllsta 
degli anni 40 e 50, In vesU di 
domatrice. Vene a bada unti 
decina dì corsetU volanU 
tatù di raso, velluto, crèpe 
de chine, con fiori e animali 
ricamati a fili d'oro, perle e 
palllettes. Punto erba, pun­
to catenella, punto lancia, 
punto nodo, punto piatto, 

punto mosca...I bambini 
vanno In brodo di giuggiole. 
Tanto più che possono ap­
profittare di una serie di 
pannelli disposti alla loro 
altezza, provvisti di com­
mento per ogni scena e di 
Indovinelli più o meno tec­
nici. E gli adulti non disde­
gnano questa segnaletica, 
anche perché le didascalie 
sono molto discrete, per non 
dire Invisibili. Gli Iniziati, 
loro, sanno. Del resto, que­
sto museo ha tutta l'aria 
d'essere una riunione di fa­
miglia. Le collezioni. Infatti, 
sono costituite quasi Inte­
gralmente da doni di privati 
o di case di moda francesi 
Simpatia e incoraggiamen­
to (*a parte Yves St-Lau-
rent-J') hanno da sempre 
circondato Yvonne Deslan-
dres dell'Unione Francalse 
des Arts du Costume, donna 
appassionata e tenace, sen­
za la quale l'attuale museo 
non esisterebbe. Il suo unico 
rammarico è che ci siano 
abiti, come quelli di lana, 
che non si conservano a lun­
go e quindi non fanno mal 
parte di un museo, così co­
me l vestiti della povera 
gente, IndossaU sino all'u­
sura. Fatalità vuole che un 
museo della moda sia un 
museo della nobiltà e del­
l'alta borghesia. Museo di 
sogni e di miU. 

Paul Polret, Madeleine 
Vlonnet, Jeanne Lan-
vin—Per Mademoiselle Co-
co, Il mito continua appena 
al di là delle sacre mura del 
Louvre, sempre sulla tue de 
Rivoltai n.180, in una vetri­
na sovraccarica e pomposa, 
spiccano tailleurs dalla li­
nea vagamente conosciuta e 
dalle rifiniture particolari. 
Sembrerebbero proprio del 
completi Chanel—Ma, sul 
colori pastello corrono pas­
samanerie troppo dorate e 
alamari troppo pesanti. Al 
plagio! Al plagio! C'era da 
aspettarselo, T prezzi non 
superano l cinquecento 
franchi e l'etichetta è seml-
nascosta-.Il nome della 
boutique? Coco Caline, blen 
sur. 

Luciana Mettete 

http://nascosta-.Il

